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La madre di Gesù
‘ausiliatrice’ e madre dei discepoli

Le notizie che il Nuovo Testamento offre su Maria sono notoriamente scarse. E, ciò che è ancora più decisivo, sono sempre subordinate alla confessione di Cristo Gesù. Di fatto, dei due evangelisti che più la nominano, uno, Luca, afferma che la sua intenzione è consolidare la fede dei suoi lettori (Lc 1,1-4) e l’altro, Giovanni, suscitarla (Gv 20,30-31).

Nel quarto vangelo Maria, che viene sempre identificata come «la madre di Gesù», ha una presenza più debole ancora che nel terzo vangelo. Malgrado ciò, e il dato è rilevante, la sua presenza è strategicamente collocata, all’inizio del ministero pubblico de Gesù (Gv 2,1-11) e al suo termine (Gv 19,26-27). Anche se Gesù si dirige a sua madre in forma insolita, poiché usa il semplice appellativo di «donna» (Gv 2,4; 19,26), in ambedue i casi, appare vincolata a due dei motivi più centrali del pensiero giovanneo: è citata, prima, in rapporto all’ora di Gesù (Gv 2,4; 19,30) e, in secondo luogo, in un momento cruciale della vita dei suoi discepoli (Gv 2,11; 19,27). 
Questi due episodi non sono noti alla tradizione sinottica. Il primo racconta l’inizio dell’ora di Gesù (Gv 2,4) e della fede dei suoi discepoli (Gv 2,11); e il secondo, il suo compimento (Gv 19,30). In essi la madre non la protagonista ma Gesù. Ciò nonostante, la presenza di Maria è imprescindibile per Gesù così come per i suoi discepoli. Per Gesù che a Cana si vede nella necessità di anticipare la sua ora; e nel Calvario ha necessità di un discepolo per consegnare la madre alla sue cure. Per i discepoli, che durante il banchetto nuziale a Cana arrivano alla fede e che sul Calvario, anche se perdono il Maestro, ricevono a casa sua madre.  Maria – è evidente – non è stata l’attore principale (Gesù), neppure secondario (i discepoli); ma risultò imprescindibile per tutte e due. 
Non è detto che il discepolo di Cristo sia ormai credente: seguire Gesù da vicino non riesce a fare dei seguaci fedeli. I quattro vangeli ne sono testimoni. Fede e fedeltà, prima ed ultima tappa del discepolato, non sono possibile senza Maria. Ordinare nostra vita per “cercare e trovare Dio” ci obbliga ad avere Maria a casa e ad averla tra le nostre cose. Crede in Gesù chi convive con Maria nella gioia e la festa. Non perde Gesù, chi vive con sua madre a casa. 
Dove c’è Maria, come a Caná di Galilea, Gesù non tarda a uscire dall’anonimato e i suoi discepoli dall’incredulità. Tuttavia, senza la presenza attiva e sollecita di sua madre, senza la sua tenacia e fiducia, la festa sarebbe stata impossibile così come la fede dei discepoli. Un motivo ci deve essere.
Quando c’è Maria, come sul Calvario, il discepolo che si sa amato da Gesù resisterà fedele qualsiasi scandalo, persino la morte del suo Signore ed avrà la gioia di ricevere la madre di Gesù a casa.
Obiettivo dell’esercizio

Dedichiamo questa mattina a ripensare il luogo che concediamo a Maria nella nostra vita di discepoli di Gesù, e ricostruiamo la nostra vita di fede, assumendo i costi da pagare (un ‘maltrattamento’ occasionale da parte di Gesù, come Maria a Cana) o godendo della ricompensa dei fedeli (ereditare la mamma di Gesù e portarla a casa). Maria ci insegna che non c’è fede senza prova, né fedeltà senza estrema obbedienza. Gesù potrà anticipare la sua rivelazione e portare alla fede a quanti lo seguono, sempre che Maria ci sia intorno: la fede, per nascere, richiede obbedienza. Gesù consegnerà sua madre ai discepoli che provino la loro fedeltà fino alla croce: erediterà la madre di Gesù il discepolo che non perda la fede anche quando perda il suo Signore.
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